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CONCETTO MARCHESI 

II della pace 
responsabili gli organizzatori 
di codesta conclamata e rcli-

Ì
jiosa al leanza at lant ica. Di 
'ronte al socialismo elio avan­
za inesorabilmente non serve 
loro il Vangelo che hanno 
lacerato; non serve la buona 
fede, l'onore e la ragione: 
serve l'America di Hiroshima 
e della Corea e In Germa­
nia iKi/i>td: e le corde desìi 
impiccati di Norimberga sa­
ranno ie prime <acre reliquie 
del martirologio europeo oc­
cidentale. Hitler, d ichiarando 
la guerra alla Milvia, i m o -
cava la piote/ ione del Signo­
re; lo >tc-o>o farebbero i con­
dottieri del f ron te della pa­
ce. Ma «tiano IHMIC at tenti . La 
bomba di Hiroshima nde><sO 
non ha più i cor*Ì obbliga­
toti tracciati dal «ornando 
Miprcmo americano. A tali 
esperimenti di una scienza 
divenuta la tetra ministra 
della morte il cielo oggi ap re 
for tunatamente tutte le vie 
per tutte le direzioni. La pa­
ce non ha al t ra s p e i a n / a che 
questa; e non ha ormai che 
quest 'unico freno la follia. 

E ' il titolo di un editoriale 
del Corrieri* della Sera nel 
giorno di Pasqua (18 apr i le 
1934). Così è ch iamato il fron­
te della guerra. Gli Stat i Uni­
ti — scriveva il quot idiano 
milanese — saranno i difen­
sori degli Stat i europei ; e la 
difesa non è più quella pe­
riferica, cioè la l iberazione 
dopo la occupa/ ione nemica. 
L'eventuale aggressore e sarà 
fronteggiato subito sui cam­
pi dell 'Europa e il terreno 
.sarà conteso con tutti i mezzi 
a disposizione ». L' facile ca­
pire. La crociata contro la 
Russia muoverà dal l 'Europa, 
«•he sa ia il pr imo campo di 
bat tagl ia . C O M l 'Europa ha 
finito di essere: essa è sotto 
la tutela amer icana la quale 
la occuperà con le sue t rup­
pe e con quelle ausiliarie de­
gli Stati occidentali ed avrà 
il più potente nerbo militare 
nella Germania nazista. Una 
sola nazione, la Germania, 
avrebbe rifiutato l 'onta di una 
«imile protezione contro un 
ipotetico nemico, *-c questa 
non la mettesse in condizio­
no di r iarmarsi più di pr ima 
per un rinnovato tentativo di 
conquista egemonica mondia­
le. Adenauer, il democrist ia­
no, è il mezzano di codesta 
impresa, ma un democrist ia­
no non è un guerriero, è sol­
tanto un faccendiere malizio­
so e insidioso; quando verrà 
l 'ora non tarderà a scompa­
rire e a cedere il posto a un 
successore di Hitler con il 
crisma del Dipar t imento di 
.Siato. 

I o scrit tore del Corriere 
della Sera s t appa incauta­
mente la boccetta del vele­
no. Ncll 'esaltare il grandioso 
avvenimento inteso alla sal ­
vezza dell 'anima e della c i ­
viltà. osserva che tale allean­
za mili tare è unica nella sto­
r ia: è il prodotto dello spi­
rito di umana salvazione che 
movendo da Washington vie­
ne incontro alla Democrazia 
crist iana cui Dio affida il go­
verno e le sorti dell 'Europa 
l ibera: e aggiunge che code­
sta santa congiunzione di spi­
riti religiosi non ha nulla di 
comune con Io antiche al lean­
ze promosse da mutevoli in­
teressi materinli : qui si t rat ta 
• li difendere i valori morali 
e religiosi < che non sono va­
riabili perchè sono eterni , che 
non sono discutibili perchè 
sono una stessa cosa con la 
coscienza umana >. Sacerdota­
li parole da accogliere come 
voci che giungano dall 'al to 
nell'estasi del l 'anima imme­
more della < piccioletta aio-
la » di questa nostra terra 
dove la Democrazia cr is t iana 
coniina e raccoglie le messi 
«lolla più svergognata cor ru t ­
tela. L' una crociata , insom­
ma, dello spiri to cont ro la 
materia, della pace cont ro la 
guerra . Fautori della guerra 
-ono comunist i e socialisti; 
sii occidentali della Comuni tà 
europea sono sacerdoti in tu­
nica bianca: Eiscnhowcr. Du i -
Ics. Bidault. De Gasperi . Sceiba 
e tut to il loro seguito di mi ­
l iardari trafficanti sono i c a ­
valieri dello Spir i to Santo, con 
un ramoscello di ulivo in una 
mano e nell 'al tra la bomba ter­
monucleare. Loro p rogramma 
«% la difesa * contro l 'espansio­
ne slava e l ' instaurazione del 
comunismo. Qualsiasi azione, 
da qualsiasi par ie provenga, 
che minacci l ' integrità e l 'u­
nità del sistema sarà r iguar­
da ta dagli Stati Uniti come 
una minaccia alla loro stessa 
Mcurcz7a >. D u n q u e un inter­
vento cont ro i patrioti indo­
cinesi è difesa: un intervento 
«ontro la Germania orientale 
e difesa per il danno che ne 
viene all ' integrità e al l 'unità 
«lei sistema; e, da t i gli alt i 
e irrevocabili valori spir i tua­
li del sistema, sarebbe difesa 
un intervento in Polonia, in 
l. ngheria, in Cecoslovacchia, 
in l luniruia. in Buls.iria. do­
ve sì dice che il crist ianesi­
mo è perseguitalo e la l ibertà 
e sopprcs-a. Ogni Pac-c del­
l 'Oriente e dell 'Occhiente che 
t ende -C a un o rd inamento 
socialista >arcbbc da consi 

dorare terri torio nemico da dustr ia lc potrebbe rappreseti 
tare ,. — ha detto Ermim — 

ór SI E' INAUGURATA IERI LA MOSTRA DI PALAZZO STROZZI 
V» 

l ii capitolo di storia 
e quattro grandi pittori 

La frettolosi!d di un giudizio del Vasari su Paolo Uccello - " Uomini e donne illustri,, di 
Andrea del Castagno - Le opere di Veneziano - La grande scoperta di Piero della Francesca 

Da «lue settimane il bel film sovietico « SailUo » sta otte-
ncntlo un srande successo sugli schermi romani. In questi 
giorni le visioni dell 'opera di Aleksandcr rtu&cko prose­

guono al cinema Piata 

DALLA REDAZIONE FIORENTINA estreme di quoto capitolo si 
_ ~_. I possono porre fra il 1415 CIUM 

MRl N Z l , apule, \ anno in un M hi notizia de! 
La .Mostra dei quattro m i e - u o - . o m o di Wxo'.o Uccello a 

primo Rinascimento - , ! \ ene / . a , ove lavora ai mo>au. del stri 
che si è inaugurata ieri 111 Pa 
laz?o Strozzi a Fircn/e, vuol 
essere anzitutto (sconcio una 
tradizione tipica delle grandi Idi riferimento ormai t rad i to-
mostre d'arte fiorentine, che naie per l'ini/io dell', era mo­

della basilica di San M.u«.o) e 
il 149^. anno della morte d: 
Piero della I raiucs^a e punto 

data dal 1912) l'csemplificazio-
ne di un capitolo di storia della 
nostra pittura. Un capitolo di 
eccezionale grandezza, clic può 
trovare la sua corrispondenza, 
per le altre due arti, architet­
tura e scultura, in Brunclleschi 
e in Donatello. I « quattro » 
ospitati nelle sale dell'antico pa­
lazzo fiorentino si chiamano 
Paolo Uccello, Andrea de! Ca­
stagno, Domenico Veneziano e 
Piero della Francesca: le date 
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ALL'ONOREVOLE 

Come può essere varata 
la nuova legge sul cinema 

Nostra intervista con il compagno Corbi — Una discutibile presa di posi­
zione del sottosegretario allo spettacolo — Gli artisti e il problema della censura 

dcrn.i •. Vani e stretti sono 
come vedremo, i legami die uni­
scono 1 quattro artisti, a for 
mare quel p r e m i capìtolo di 
stoni de'Ia pittura clic s'è detto 
e che si è soliti chiamare » pit­
tura ilei primo Rinascimento •. 
T i n t a v i , a Iodica introduzione 
di questo e ipitolo, Ì;1I organiz­
zatoli della mostra fiorentina 
h.uvio posto uni pino'a sala 
dedicata a M.isuvio (1401-1428). 
ilie del Rm iscimento nella pit­
tura può davvero delinirsi li 
grande precursore. Cinque sole 
opere di Masaccio; ma, ira que­
ste, alcuni pezzi veramente no­
tevoli: quali uno scomparto di 
predella um storia di San Pie­
tro e di San Giovanni, prove­
niente dal « Kaiser Fncdrick 

si affaticò e perse tempo nelle 
ci'se di prospettiva», e anco­
ri che e^li andava «dietro sem­
pre alle (.ose dell'arte più d'f-
tuili •. 

l! peso di questo giudizio del 
Vasari è stato enorme nella tra­
dizione della critica; sì che 
Paolo Uccello è ancora, per 
molti, l'inventore della prospet­
tiva (e quanto ha valso a riba­
dire questo semplicistico giudi­
zio il ben noto poemetto di 
Giovanni Pascoli!1, o almeno i' 
•> tecnico » più che l'artista. 1 
può essere interessante rilevare 
che il Vasari si lasciava trop­
po facilmente tirare dalle « biz­
zarrie -, se, in fondo, un ?iudi-
7Ì0 non molto dissimile egli fin'-

per dare atulie di Leonardo 
d.x Vinci I a crine 1 più re­
cente. in 0̂ 111 nioilo, ha fatto 
giustizia di quel vecchio giu­
dizio, additando in Paolo Uc­
cello un caposaldo della pittura 
del Quattrocento. 

La mostra di Palazzo Strozzi 
accoglie ben diciotto opere di 
questo maestro, e fra di esse 
alcuni pezzi che si possono de 

alloggio di sfrattati; finche, per 
opera di alcuni studiosi fioren­
tini o legati a Firenze dai loro 
lavoro, fu fatta oggetto di ri­
cerche e di restauri, sì che, ol­
tre agli « uomini e donne illu­
stri » ora trasportati in Santa 
Apollonia, si può essere in gra­
do di ricostruire l'idea dell'in­
tero ciclo di affreschi e di ri­
levare alcune tracce dcl ' i parte 
ornamentale. 

f irn perdi fr* 
Di Andrea de! Castagno è 

purtroppo andato perduto il 
ciclo di affreschi della ihiesa 
di Sant 'Iridio. in l irenze, che. 
pare, sarebbe stato uno de- più 
importanti monumenti de. no­
stro affresco, di un'importanza 
pari almeno a' uc 'o dc'li cip-
pcll.i llrancacvi. 11' in auoto 
ciclo che troviamo al nome di 
Andrea unito quello di Dome­
nico Veneziano (circa 1410-
1461) il quale nel 14s: 1 lasciò 
interrotti i lavori di Sint'Egi-
dio, che furono condotti avanti 
da Andrea. Di Domenico è an 

La crisi del cinema italia­
no denunciata dalla stampa di 
sinistra ha trovato larga eco 
nei giornali Clericali e uffi-
dosi, i quali sono stati varia­
mente costretti ad ammette-
rc il disagio esistente nei 
campo cinematografico dì 
fronte allo scandaloso atteg­
giamento del governo per 
quanto riguarda il rinnovo 
della legge sulla cinematogra­
fia: di fronte alla pressione 
della industria di Hollyicood 
allarmata dal crescente suc­
cesso dei film italiani; di 
fronte ai rinnovati attacchi 
della censura: di fronte ai 
ventilati progetti clericali dì 
discriminazione maccartista 
tra i più noti nomini del ci­
nema italiano. 

le la emanazione della nuo­
va legge ». egli non esitereb­
be a proporre la ^proroga del­
l'attuale legge per il perio­
do necessario ». La presa di 
posizione dell'on. Ermini ci 
ha indotti a chiedere alcune 
delucidazioni al compagno 
Corbi. ìi quale, com'è noto, fa 
parte del Gruppo parlarni'ti-
taie dello spettacolo. 

Soltanto parole*.' 
— Qnal'ì- la tua opinione — 

fjli nbbi«m<j chiesto — bitl-
l ' i n t en istn conces.-a dall 'ori. 
Ermini? 

— Mi e apparsa — ci ha ri­
sposto Corbi — mt concerro 
di contraddizioni. Invece di 
perdersi tu filosofemi di dub-

tinnato Corbi. — Nessun serio 
produttore italiano ha mai 
sostenuto film di tale tipo: 
tutt'altro. E alla Costituzione 
occorrerà richiamarsi quan­
do si tratterà di studiare la 
nuova legge sulla cinemato­
grafia. 

— E che ne pen^i dei c r i ­
teri espuftì dall ' ini. Ermini . 
siti quali dovrebbe e-^ere ba -
,-ata la nuova leggo, cioè MI 
certi Di'enii da attribuir.-i « a l ­
la fine ili ogni s tagione con 
cri teri e s t r emamen te severi e 
sulla base di r isul tat i concre­
ti sul p iano art ist ico »".' 

— Non c'è da illudersi che 
una legge basata su simili eri' 
tcri possa passare alla Ca­
mera — ci ita detto con forza 
Corbi — Ci sono precedenti 

La giovane protagonista ili « Terza liceo ». il film di Luciano Emmer che. «topo la sua 
presentazione al pubblico, ha subito ulteriori (travi attentati da parte delle autori tà gover­
native. L'ultimo di essi è la proibizione ai minori di sedici anni , adottata in contrasto non 
solo con lo spirito delicato ed educativo del film, ma con la stessa decisione della censura 

Buon ultimo e arrivato il 
sottosegretario allo spettaco­
lo Ermini, al quale an giorna­
le governativo del mattino ha 
rivolto alcune domande sulle 
sorti del nostro cinema. 

L'on. Ermini. dopo aver 
detto di ritenere che lo Stato 
deve seguire con particolare 
cura l'attività cinemaiografi-
cn. ha aggiunto che, « meri­
ta attenta considerazione il 
criterio di conferire un con­
tributo all'industria distinto 
dal premio da assegnarsi ai 
migliori film >•. « L'aiuto in-

«•ccuparc e da rc-t i tuirc al 
rcjjno dello spiri to. 

I.o scrit tore del Corriere 
della Sera ha reso u n servi-
zio alla can -a della chiarezza 
e della schiettezza. Codesta 
alleanza « religiosa > deli 'Oc-
cidente capitalist ico e cleri­
cale è una manifesta prepa­
razione, anzi dichiarazione di 
truerra. E* fuori di senno ch i 
voglia ammet tere che i Pae ­
si socialisti e l 'Unione sovie­
tica — che h a n n o finora sop­
por ta to con la più edificante 
pazienza le ingiurie, le p ro ­
vocazioni e le t rame delit­
tuosamente ordi te — pot ran­
no lasciar libero c a m p o alle 
aggressioni se anche pa r t ano 
da uno sconfinato amore del­
l 'anima cris t iana. E* na tura le 
che gli aggrediti respingano 
gli aggressori : cioè che si 
scaleni la guerra. Non ci s t tn-

>< un intervento generico e. di­
rci, automatico per le inizia­
tive dotate di serietà di in­
tenti e di suj/icienfi nie-^i 
recnict ed artistici, mentre i 
premi veri e propri dovrebbe­
ro essere limitati ad un nu­
mero ristretto ma di notevole 
a nsistenca / i n a n r i a n n . Tali 
premi potrebbero essere at­
tribuiti alia fine di ogni sta­
gione con criteri estremamen­
te severi e .stilla base di r ì sul -
fati concreti sul piano arti­
stico ». Dopo un accenno alla 
sensibilità dei produt tor i pe r 
acere essi istituito un Comi­
tato di recisione volontario. 
Ermini è passato a parlare 
della censura, aggiungendo: 
•» E' e l idente che l'arma della 
censura impone a coloro che 
la esercitano, insieme con In 
coscienza precisa dei propri 
doveri, anche la consapeco-
lezza del l imite dei propr i d i ­
ritt i ». Infine l'on. E rmin i ha 
detto di r i t enere che la nuova 
legge potrà essere varata pri­
ma di Giugno e che se « diffi 

autorevoli da una parte, e. 
dall'altra, i pareri in questo 
campo sono assai discordi an­
che nell'ambito governativo. 
La leggo passerà soltanto se 
si rispetta la volontà di tutti. 
e i 218 voti dei socialcomu-
nisti hanno un grande peso. 

— E pe r quan to r iguarda 
la possibilità che la nuova 
legge venga va ra t a en t ro g iu-

bio gusto .sulla crisi dell'arte 
nel mondo resti al concreto 
l'on. Ermini. La crisi del ci­
nema italiano esiste, anche 
se lui nega che esista, ed e 
ammessa perfino dai suoi ami­
ci del Popolo. Ebbene , occor­
re difendere, il cinema italia­
no. Proprio quel cinema — 
r qui sin tuo d'accordo con 
l'on. Ermini — che, come lui 
dice. « ha consentito una più 
rosta conoscenza del l ' I ta l ia !' 
nei suoi molteplici problemi j 
ha interpretato la volontà di" 
rinascere e di vivere del no- J 
stro popolo dopo la grande1 

tragedia della guerra, ha por-J 
tato, infine, a vivo contatto ! 
del mondo le sue rinnoratr 
forme di espressione artistica 
ed il suo pa lp i tan te contenuto) . . . 
umano» Non occorre, penso' rnrr' soddisfati,, lum nu-
— ha continuato Corbi — ri-1 liom di eltilori comunisti e 
cordare i nomi di quei filmi « « M / M I I , quanti starno qui w 
italiani che "hanno consen- «"'"». possiamo Iranqmlln-
tito ree ecc.». Sono quelli, mente andarcene tatti a lei-
contro cui si sono nnteceden-, '"• Perchè orma, e fatta, l'a­

gno, che ccwi ci pimi di te? 
— Certo che può essere va­

rata entro giugno, e noi sta­
rno d'accordo per affrettare i 
tempi. Ma per far ciò occorre 
che la legge sia approvata in 
coiiiiiit.sstniie legislativa e sul­
la base dì un testo unico, che 
riguardi sia i film a lungo­
metraggio sia i documentari 
Il fatto che l'on. Ermini parli 
di « difficoltà parlamentari » 
può far pensare, però, a xina 
volontà clericale di ritardare 
le cose con lunghe e inutili 
discussioni in aula. Non siamo 
d'accordo, comunque, sulla 
proroga d'un anno, che rap­
presenterebbe una specie di 
spada di Damocle sospesa sul­
la nostra produzione. E poi 
chi ci garantisce ehe, alla fine 
dell'anno, la legge ci sarà? 

Produzione l'erma 
D'altra parte prorogarli d'un 

anno non serve a nulla. Lo 
stesso critico del giornale che 
ha pubblicato l'intervista af­
ferma in un'altra pagina che 
la produzione si sta fermando 
proprio a causa della scaden­
za della legge. Perderemmo 
i migliori viercati. perchè ci 
si viuoverà su una produzione 
bassa sicura, sia all'interno 
che all'estero. E ne rimarreb­
bero colpiti soprattutto i la­
voratori del cinema. Bisogna 
perciò che nuaìsìnsi legge fu­
tura preveda precise garan­
zìe per"questa categoria. Tan­
to più che lo stesso on. Ermi­
ni ha messo in rilievo l'im­
portanza del cinema come in­
dustria romana e nazionale. 

— Come dev 'essere eserc i ­
ta ta la censura? abbiamo, in­
fine. chiesto al compagno 
Corbi. 

— Secondo ••ir. /io risposto 
Corbi. a decidere sìill'« ille­
cito cinematografico »• do­
vrebbe essere chiamata la Ma­
gistratura. così come avviene 
con la legge sulla stampa. La 
Magistratura, cioè, e non le 
varie commissioni governati­
ve, dovrebbe, entro ventiquat-
t'orc. s tabi l i re in base a qua le 
norma di lepae tale sequenza 
cinematografica o tale film 
non corrispondono a certe 
esigenze di moralità e di sana 
educazione. Il problema, ad 
ogni modo, va studiato atten­
tamente e sulle .soluzioni oc­
corre trovare l'accordo più 
vasto. 

ALDO SCAGXETTI 

ria dell'arte rappresentato alla 
mostra di Pa l ano Strozzi. 

Le figure di Piero portano 
davvero l'uomo in primo pia­
no, segnano la definitiva libe­
razione da ogni oppressivo mi­
sticismo, da ogni soprastruttura 
teologica: è la concezione del­
la vita moderna, è il Rinasci­
mento che in luì trionfa. I suoi 
profeti (si veda in San Fran­
cesco di Arezzo) sono sereni 
jd eretti, umani, liberi, le sue 
stesse madonne (tipica quella 
del polittico della Misericordia) 
costituiscono la celebrazione di 
una bellezza umana; le sue fi­
gure in generale sembrano co­
stituire i simboli della sorgente 
borghesia. 

Il passaggio attraverso le sale 
di Paiazro Stroz7Ì che ospita­
no quindici opere de! pittore 
iretino e come la lettura visi­
bile e chiara di un grande pe­
rìodo storico, ne! quale madon­
ne e santi vanno d'accordo coi 
ritratti dei Malatesta nel com­
porre un auadro grandioso che 
esalta i valori fondamentali del 
Rinascimento E* sooratuttr nel­
l'opera di Piero che l'ambien­
te generale si ricrea e si fa 
oarlante: e ripensi al Brunel-
leschi e all'Alberti, a Donatello, 
al riscatto dell'uomo e della na­
tura. E tutto ciò non a caso, 
se, nell'anno stesso in cui Piero 
concludeva la propria vita ope­
rosa, Colombo salpava da Palo* 
per il suo viaggio di ci.-cumna-
vìg.i7Ìone. 

ADULANO SEROXI 

Gli artisti ammessi 
alla Biennale veneziana 

VENEZIA, 22. — Si è riunita 
nella sede della Biennale la 
sottocr>mmis=ione per la 27.ma 
Biennale, presieduta da Felice 
Casorati. per l'esame delle 
opere presentate dagli artisti 
non invitati. 

La sottocomniissione, dopo 
successive selezioni, ha propo­
sto l'ammissione di 97 opere di 
24 pittori; di 9 opere di 6 scul­
tori; di 23 opere di bianco e 
nero; di 7 incisori e disegnatori 
e di 3 opere di un medaglista. 
I proposti per l'ammissione so­
no: i pittori Bacci, Biglione, 
Borsaio. Brindisi, Carrino, Ca-
sorati F r a n c e s c o , Celiberti, 
Cripoa, Dova. Fruml, Hotese, 
Maselli, M e l e c c h i , Paolucci, 
Pendini. Paglia. Ragni, Rho, 
Romiti, Rurlini. Sanfilippo. Sca_ 
navino. Spinosa e Tabusso; gli 
scultori Tavernari . Seguri, Cap­
pello. Caron, Somaini, Virgili, 
e il medaglista Calvelli; gli in­
cisori e disegnatori Frascione, 
Mugno'.ato, Caruso, Fieschi, L i ­
cita. Manfredi e Zanu^to Olgeni. 

Felice Casorati. nella sua v e ­
ste di presidente della sotto­
commissione .ha dichiarato che 
suo figlio Francesco si asterra 
dall 'esporre. 

Le proposte della sottocom­
missione sono state successiva­
mente sottoposte al presidente 
della Biennale, il ouale le ha 
approvate. 

Muscum » di Berlino, e la ce­
lebre - Madonna col bambino 
e Sant'Anna », proveniente da­
gli Uffizi, ma in restauro da 
due decenni, tale quindi da co­
stituire, per moltissimi, una vera 
e propria * novità -. 

f/tf itro&itcltiru 
I.d eccoci a quel capiiolo di 

storia che dicevamo, hccoci cioè 
a Paolo di Dono, o Paolo Uc­
cello (1397-1475), a provare an­
cora una volta, opere alla mano, 
tutta la frettolosità del celebre 
giudizio datone dal Vasari, il 
quale ebbe a scrivere che * Pao­
lo Uccello sarebbe stato il più 
leggiadro e capriccioso ingegno 
che avesse avuto da Giotto in 
qua l'arte della pittura, se e?li 
si fosse affaticato tanto neìic 
figure ed animali, quanto egli 

£H ronda di nolle 

P A R T I T O O SOCIETÀ'? 
Dunque jMssiamo dichia- f ti siamo. Il Marchese Mon­

tagna diventa un disgrazia­
to, llrusadelli un morto di 
fame. Figurarsi un po'! 
(Juanli * accoliti > apra ovu­
lo la società di Montagna? 
Anche a valer esser larghi, 

temente «cagliati i clericali:' fire Ifrurculeri. il fine gesù,- dato fallo numero di sotto-
O essi si sono resi conto del- fa- " *'» r"f"ln «'»."" ""-
l 'errore c o n i m e l o , o p p i t i PtCft«- »" dnman, I mlerro-

cheremo di dire che d i tan to lcol ta d i carattere parlamenta 
flagello sa ranno untcamente l re dovessero rendere d i / / i c i -

queste frasi dell'on. Ermini 
sono solo parole. 

D'altra parte — ha aggiunto 
Corbi — mi sembra che l'on 
Ermini abb ia ret t i / icato certe 
sciocche posizioni assunte in 
un noto comunicato governa­
tivo per quanto riguarda i 
rapporti tra il cinema e U 
nostro partito. Tuttavia tanti 
buoni propositi nascondono 0 
veleno nella coda. 

Invitare i produttori alle 
discriminazioni, parlando di 
film che si pongano « contro 
i principi fondamentali che 
regolano la convivenza civi­
le nella società italiana n è 
perlomeno sciocco — h a com-

gativo angoscioso che tor­
mentava i tè delle cinque è 
risolto. € Contesta, che ne 
pensa lei del comunismo?* 
si diceva. E giù definizioni 
storico-etieo-fUosofiche. Ades­
so la definizione è giunta, 
inappellabile, profonda, tale 
che non lascia più dubbi. 
* Il Comunismo — ha dello 
Padre Brncculeri sul nume­
ro 2J92 «fi « Civiltà cattoli­
ca*, — per nulla si dist in­
gue da una società a delin­
quere, se non per le sue d i ­
mens ion i -^ . 

E' fatta. Che bellezza! Chi 
ci ferma più? Qui ci faccia­
mo tutti la « Giulietta 
Sprint», dieci milioni quan-

segretari, quanta gente anni 
potuto racimolare, attorno a 
se? Duecento, trecento, quat­
trocento persone. E poi? Poi 
basla. Eppure si era fallo 
due < millcquallro », alcune 
case, una villa a Piano, man­
giava e beveva dalla matti­
na alla sera. E Cippico? Ro­
ba da ridere la società dì 
Cippico. Avrà avuto con sé 
ni massimo una decina di 
monsignori, una dozzina di 
affaristi vaticani. Era poco 
più ehe un « commando ». 
proietto in * allo loco », sia 
pare. Invece, come si sa, 
ranione fa la forza. E qui 
noi, in dieci milioni di soci, 
ci portiamo via pure la sedia 
di Padre Brncculeri. 

Una cosa poi ci sottiene, 

Ed è ti fallo che, automati­
camente. nell'atto stesso in 
cui noi ci erigeremo a * so­
cietà a delinquere », non do­
vremo più avere, paura di 
niente, f.e « misure maccar­
tiste » del governo? Ci fanno 
ridere. Quelle sono misure 
e politiche ». mira saranno 
più per noi! A nei at mas­
simo e, * moralizzerà » De 
Caro, roba da sghignazzare. 
La polizia? Per carità! Avrà 
altro per le mani, quella, con 
tulio il lavoro che danno 
questi « tassisti » che si ta­
rdano ammazzare, così, tan­
to per fare dispetto al Que­
store di Roma che aveva 
detto ch'era un « incidente ». 

E infine, signori miei, qui 
ta cosa si ingrossa. Se, come 
dice Padre Rruccuteri, il co­
munismo non è una realtà 
politica ma solo una socie­
tà a delinquere qualsiasi, al­
lora il gioco è fatto. E' evi­
dente che prima o poi la 
D.C. ci chiamerà al aoverno. 

M u r i s i * 

finire « inediti ». Purtroppo nonjcora la celebre pala d'altare già 
si è potuta realizzare l'intcn- in Santa Maria dei Mignoli e 
zione degli organizzatori, di ri-
presentare insieme, a distanza 
di secoli, le tre battaglie di -»an 
Romano, che furono eseguite 
per una sala terrena di Palazzo 
Medici e che sono oggi collo­
cate in tre diverse gallerie, a 
Firenze, a Londra, a Parigi. Ma 
anche la sola « battaglia » degli 
Uffizi rappresenta qualcosa di 
nuovo per molti visitatori della 
mostra fiorentina: un accurato 
avoro di restauro, eseguito da! 

gabinetto dei restauri di Firen­
ze sotto la direzione del dott. 
Procacci, ha reso il celebre qua­
dro finalmente visibile anche 
nella parte superiore, che fino­
ra le incrostazioni rendevano 
Oscura e indecifrabile. Fra qli 

inediti - porremo invece le due 
vetrate degli » ocehi » dei tam­
buro nella cupola di Bruncl­
leschi. La loro collocaz'one lì 
rendeva naturalmente di diffi­
cile v -Mone: tratti dal loro po­
sto all'inizio della scorsa guer­
ra, per protezione, hanno su­
bito un accorro lavoro di re­
stauro che lì rende (insieme col 
terzo * occhio », di Andrea Del 
Castagno) una vera e propria 
rivc!a7Ìone; essi rappresentano 
a « Resurrezione » e la « Nati­

vità » 

Mire opere di Paolo Uccello 
che accrescono interesse 
mostra sono la .* Natività » di 
Karlsruhe, il « Ritratto di Da­
ma » di Xew York, il - Ritrai 
:o di giovane • di Chambéry 
e la * Sfadonna col bambino » 
della « National Gallery » di 
Washington. 

La presenza di Andrea de! 
Castagno (1413-14*7) alla mo­
stra di Palazzo Strozzi è per 
gran pane dovuta agli affr«chi 
staccati che si conservano in 
Firenze nel Cenacolo di San­
t'Apollonia e che provengono 
dalla Villa Pandolfini a Sof­
fiano, pres«o Leimaia. La sto­
ria di questa villa (nota anche 
col nome di Villa Carducci) e 
quanto mai interessante. Lascia­
ta in abbandono da temoo, ave­
va finito per essere adibita ad 

ora agli Uffizi (di CJI assai 
recentemente si sono rio.facciati 
anche gli scomparii, che v pen­
savano perduti) a tenere :' po­
sto d'onore nella mostra d. Pa­
lazzo Strozzi. A questa 5" ag­
giunga il - Ritratto di Dama -
proveniente dalla colle/ione 
Lehman di New York, le Storie 
di San Francesco de'la Pinaco­
teca di Monaco, due -itratti 
medicei provenienti da Zurigo e 
un incerto « Martirio di San­
ta Lucia - dai depositi della 
galleria di Wiesbaden. Alla 
mostra di Palazzo Strozzi figu 
ra pure il celebre affresco di 
Santa Croce, con il Battista e 
San Francesco, staccato e re­
staurato. Ma per ques 
opera i dubbi sull'attribuzione 
a Domenico non «ono incora 
del tutto dissipati. 

Il quarto - maestro •> della 
mostra e Piero delia Francesca, 
cioè Piero de* Franceschi di Bor­
go San Sepolcro, vissuto fra il 
1416 circa e il 1492. Anch'egli, 
ancor giovane, lavorò •! per­
duto ciclo degli affreschi di 
Sant'Egidio: punto pratico, rea­
le, di congiunzione a^'i altri 
due maestri. Del resto, dai mo­
derni storici e critici il soggior­
no fiorentino è considerato fon­
damentale nella carriera di Pie­
ro: « Le opere solenni di Ma 
«accio — scrive Paolo D'Anco 
r.ì — gli rivelarono come nella 
nobiltà di una figurazione po­
tessero concretarsi i caratteri de! 
mondo fisico e morale; quelle 
di Paolo Uccello gli mostraro­
no la possibilità di dare alle 
cose, attraverso !a determinazio­
ne dei volumi, una vita pài 
semplice ed elementare che non 
escluda sii effetti fantastici; in 
quella dì Domenico Veneziano 
egli potè ammirare le risorse 
ineffabili della luce chiamata a 
vivificare e a poetizzare i' co 
lore •. Ma dall'ambicTe fio­
rentino Piera rrasse sopranno 
quella fiducia nell'uomo e nella 
natura, che sono i fondamen­
tali elementi del periodo di »to-

Il dibattito sull'arte 
al circok» di cultura 

Ieri aera, nel locali de] Clrco-
o romano di cultura, in via Emi­

lia 25. alla presenza di un folto 
pubblico, è continuato U dibat­
tito Iniziatosi la settimana pre­
cedente sulla posizione degli ar­
tisti romani >ul dibattito fra rea­
lismo ed nstrattismo 

La di-cu.-o,ione continuerà gio­
vedì prossimo, ne.:a stessa sede, 
alle ore 18. 

Fra g'.i intervenuti abbiamo no­
tato gli artisti Consagra. Porpo­
ra. Guttuso. Turcato. Mafai. Sbar-
de::a. A-troiogo e molti altri. 

LE PRIME DEL CINEMA 

Miseria e nobiltà 
La vecchia farsa napoletana 

Miseria e nobiltà di Eduardo 
Scarpetta possiede un suo sano 
spirito popc.aresco <?d il suo 
autore, profondo conoscitore del 
pubblico che Io andava ad a p ­
plaudire, riusciva, sia pure fra­
gilmente, a tipicizzare i perso­
naggi delle sue opere: i plebei 
napoletani. 1 piccoli borghesi, 
gli arricchiti del suo tempo. 

Il regista Mario Mattoli. por­
tando sullo schermo Mtsena e 
nobiltà, non solo non ha tentato 
di approfondire questa materia, 
ma ha uniformemente mecca-
nicizzato i personaggi di Scar­
petta, avendo come fine, sol­
tanto, quello di presentare agli 
ammiratori più ingenui i lazzi 
più facili e abusati di Tota. 

Anche il bravo comico, che. 
negli ultimi anni, ci ha offerto 
interessanti caratterizzazioni sì 
è, nella costruzione di Don 
Felice Sciosciammoeca. lo scri­
vano « morto di fame » ali» 
ricerca di espedienti per cam­
pare. lasciato soltanto andare a: 
suo isberleff: di maggiore presa. 

Pur tuttavia la movimentata 
vicenda strappa qua e là qual­
che risata, grazie anche alia im­
petuosa vivacità di Enzo Turco 
e di Dolores Paluznba. Sopir.a 
Loren presta la sua avvenenza 
al personaggio di una ballerina. 
figlia di un cuoco arricchito, la 
quale, per riuscire a sposare un 
giovane marchese, presenta a l 
padre. ,?man:o.*o d: m i r a a e -
ners: con dei nobili, un gruppo 
di « morti di fame ». quali Don 
Felic-e Sciosciammoeca, Don 
Pasquale. le rispettive mogli e 
figli, travestiti da aristocratici. 
Dopo una serie di equivoci, tut­
to si scopre, ma tutto finisce 
anche bene, n film è in ferra-
niacolor. 

Vie* 
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